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Presentazione

I sussidi sull’Eucaristia e la Messa sono molti; rimane ben poco da dire sui loro contenuti oggettivi. Ciascun credente, però, si rapporta con l’Eucaristia, e vive la Messa in modo personale. E’ su questa soggettività che trova spazio il presente sussidio. Comunico il modo d’intendere l’Eucaristia e il mio desiderio di vivere la Messa. Spero che possa essere di qualche utilità anche ad altri, al fine di rapportarsi sempre meglio con il gran dono del Signore alla sua Chiesa.
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                   Solennità dell’Immacolata 8 dicembre 2000.

1. La Chiesa fa l’Eucaristia
Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me» (1Cor 11,24-25).
Eucaristia e comunità.

La comunità cristiana, fin dal tempo degli apostoli, ha sempre celebrato l’Eucaristia. I seguaci di Gesù solamente in un secondo tempo, e precisamente ad Antiochia, saranno identificati come cristiani. La loro prima denominazione è stata quella di “compagni”, poiché il comportamento tipico, che li distingueva da dai seguaci d’altre religioni era quello di trovarsi assieme, per spezzare i pani eucaristici (cum panibus). Da questo fatto è nato l’appellativo che oggi potrebbe suonare strano, ma che è tipicamente cristiano.

Alla base di questo zelo per la Messa, ci sta un preciso comando di Gesù, riportato dai vangeli sinottici e da Paolo nella prima lettera ai Corinzi. I figli ricordano, con particolare affetto e venerazione, le ultime parole, pronunciate dai genitori sul punto di morte. Cristo ha consegnato ai suoi il comando di celebrare l’Eucaristia la sera prima della propria passione e morte. Sono circa duemila anni che la Chiesa è fedele al testamento del suo Signore; e lo sarà per sempre.

Eucaristia dono d’amore.

Gesù ha sempre amato quelli che il Padre gli aveva affidato; soprattutto però, come dice l’evangelista Giovanni, ha manifestato un amore eroico per loro, al termine della sua vita terrena. Cristo aveva detto che non esiste amico più grande di colui che dà la vita per gli altri; dimostra amicizia assoluta, quando offre la sua vita nel cenacolo e sul Calvario. La Messa è l’attualizzazione di quest’amore del Signore.

La Chiesa continua a ricordare ai fedeli che, per soddisfare al desiderio di Gesù, non è sufficiente partecipare alla Messa in modo formale; il Signore, nell’Eucaristia, ha donato tutto se stesso in uno slancio d’amore totale. Il cristiano, partecipando alla Messa, s’impegna a rispondere con tutto il suo amore, e a divenire immagine vivente di quello di Cristo, perché il mondo creda e si salvi.

La Chiesa ha sempre unito la celebrazione della Messa all’impegno, da parte della comunità, di vivere il comandamento dell’amore con lo stile voluto da Gesù. Il motivo di quest’indissolubile unione è presente nelle parole pronunciate da Cristo, al momento dell’istituzione dell’eucaristia. “Fate questo”, ha detto Gesù, “in memoria di me. “Questo” è un pronome dimostrativo, che indica una cosa vicina a chi parla. Gesù invita i suoi ad imitarlo in quello che lui ha appena fatto: morire per la salvezza di chi tradisce. Egli, infatti, pur sapendo che all’esterno e all’interno del suo gruppo stavano complottando, per metterlo a morte, non fugge, ma si consegna liberamente nelle loro mani, con il fine specifico di salvarli con il suo sacrificio.   

Eucaristia risposta d’amore.

La comunità dei credenti corre un forte rischio, quello di celebrare la Messa, senza vivere l’amore di Cristo e senza proiettarlo al mondo con una personale testimonianza. In altre parole, la Messa può essere recepita come un semplice precetto da soddisfare; fatto questo, si esce dalla chiesa con la coscienza sgravata e si torna alla vita quotidiana, senza altre preoccupazioni. La comunità dei Corinzi aveva ceduto, almeno in parte, a questa tentazione; l’apostolo li richiama severamente. L’Eucaristia, se perde la sua carica d’amore, ricevuta da Dio e da donarsi ai fratelli, scade a livello di pratica fiscale.

Una recente statistica rileva che, a livello nazionale, la partecipazione costante alla Messa festiva, da parte di chi si professa cristiano, s’aggira sul 20%. In alcune regioni, la media s’abbassa al 10%. Una delle ragioni di quest’abbandono dalla Messa, può essere proprio quella del fiscalismo, subentrato nella mente e nel cuore dei cristiani. I contribuenti, che si recano a pagare le tasse allo Stato, una volta usciti dall’ufficio, tirano un sospiro di sollievo e, fino alla prossima scadenza, non ci pensano più. Molti cristiani si comportano in modo simile, partecipando all’Eucaristia. Dostoevskij aveva intuito il problema, quando affermava: “Signore, non permettere che mi accontenti di andare a Messa, invece di seguirti”.

Un commesso viaggiatore, quando è in attività professionale, mette in atto tutti i meccanismi a sua disposizione, per presentarsi ai clienti in modo non asettico ma contagioso. Il cristiano, divenuto per il battesimo e la cresima “commesso viaggiatore” per il Regno, deve annunciare Cristo amore, con credibilità. La Messa è la scuola adatta, per acquisire lo stile giusto. I fedeli dovrebbero uscire dalla celebrazione trasfigurati dalla grazia divina e sprizzare gioia e amore da tutti i pori. Spesso, invece, escono tali e quali sono entrati. Il volto assomiglia a quello d’impresari di pompe funebri, in attività professionale; non a quello di persone, che hanno celebrato, assieme a quella di Cristo, la loro risurrezione.      

2. L’Eucaristia fa la Chiesa
Non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi… chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11,17ss).

La comunità primitiva non si è limitata a celebrare l’Eucaristia per un semplice stimolo romantico, in altre parole, per ricordare quello, che Cristo aveva compiuto alla vigilia della sua passione. Gli apostoli hanno capito che la Messa è il dono indispensabile, affinché la Chiesa abbia la forza d’essere testimone del suo Signore. Senza Messa il credente non può vivere l’amore eroico, che Cristo gli ha lasciato come impegno, al fine di renderlo credibile agli occhi dei pagani. Senza Eucaristia non può esserci Chiesa; per questo la Chiesa fa continuamente l’Eucaristia. Presso i cristiani di Corinto, come appare dal brano, la celebrazione della Messa aveva cominciato a perdere molto del dinamismo, voluto da Gesù. L’apostolo invita i Corinzi a riflettere, ad esaminarsi in coscienza e a ritrovare la genuinità e la carica delle celebrazioni iniziali.

Una Messa che non fa la Chiesa.

Norme disattese.

Un medico, dopo avere diligentemente visitato un paziente, prescrive una ricetta per una terapia curativa. Il malato si reca in farmacia, acquista le medicine ma, tornato a casa, non s’attiene alle prescrizioni; assume i medicinali quando e come meglio gli aggrada. Se la malattia non regredisce ma, addirittura, peggiora, il paziente non potrà certamente prendersela con il medico. Gesù, nel corso dell’esperienza terrena, ha avuto la possibilità di conoscere e sperimentare la natura umana e le sue debolezze; dopo quest’accurata diagnosi, ha prescritto una ricetta contro la malattia innata dell'egoismo, affinché i credenti si potessero aprire all’amore. La terapia divina è fondamentalmente basata sulla partecipazione alla celebrazione eucaristica, secondo regole ben delineate: puntualità, partecipazione attiva, immedesimazione nel mistero, risposta d’amore.  S’impone una domanda: Cristo ha sbagliato diagnosi e rimedi, oppure noi non la viviamo secondo le norme d’uso indicate? Onestà vuole che ciascuno dia a se stesso una risposta.

Pretesa di protagonismo.

Il secondo libro di Samuele, al capitolo settimo, racconta che Davide decise, di sua iniziativa, di costruire un tempio al Signore. Il progetto era lodevole, ma non lo era altrettanto lo spirito che l’animava. Il re nutriva la presunzione di appropriarsi il tempio e il culto, come aveva fatto di Gerusalemme e del popolo d’Israele. Il profeta Natan, in buona fede, cade nel medesimo equivoco; Jahvé li disincanta entrambi. Sarà Dio a costruire una “casa” a Davide; sarà lui a stabilire le norme del culto. Il tempio non dovrà essere un pretesto, per relegare il Signore fra quattro mura; Jahvé, come ha sempre fatto nel deserto, si sente libero di camminare fra le “tende” della giustizia, della carità e della vita quotidiana del suo popolo.

Si racconta che la domestica di un prete, nei primi giorni di servizio, era cosciente del suo ruolo subalterno; tra l’altro, tutte le mattine dava da mangiare alle galline “del sacerdote”. Dopo un mese, la perpetua affermava di dare quotidianamente il becchime alla “nostre” galline; infine, parlò, con tutta disinvoltura, dei “suoi” pennuti. Un rischio, simile a quello di Davide, di Natan e della perpetua del prete, lo possiamo correre anche noi nei riguardi della Messa. Noi ci siamo appropriati la celebrazione, al punto da ritenerla una faccenda nostra, da sbrigare settimanalmente con il buon Dio nei modi che riteniamo più opportuni e meno impegnativi. Inoltre, pagata la tassa domenicale, speriamo che il buon Dio s’accontenti e non ci capiti fra capo e collo nella vita sociale, politica, familiare, economica, sentimentale.

Una Messa che fa la Chiesa.

Messa come dovere.

La chiesa, con l’autorità che Cristo le ha concesso, ha inserito fra i precetti anche quello della partecipazione festiva alla Messa, sotto pena di peccato mortale. Considerato il fatto che la celebrazione eucaristica costituisce la sorgente e il culmine della vita cristiana, si comprende la validità di quest’intervento. I fedeli, forse, si sono fermati troppo all’aspetto giuridico del precetto; poco si sono preoccupati di approfondire la Messa come dono, privilegio, diritto del credente. Molti cristiani, in altre parole, si sono accontentati di rosicchiare la scorza esterna del frutto, senza gustarne la polpa interna. Allora si comprende il perché dell’abbandono quasi massiccio della Messa, da parte di tanto, che si professano cristiani.    

Messa come diritto.

In genere, noi eseguiamo i doveri con freddezza e ripetitività; quando si tratta di diritti, li rivendichiamo e li viviamo con tutto il cuore. Può essere opportuno scoprire il “diritto” che abbiamo di partecipare alla Messa, oltre che al “dovere”, sempre segnalato dalla Chiesa. Noi, con il sacramento del battesimo, siamo divenuti figli e figlie di Dio; come tali, abbiamo il diritto di andare in udienza da nostro Padre. Lui ben volentieri ci riconosce questo diritto; proprio per questo, ogni domenica, si mette a nostra disposizione, ci apre le porte del tempio e ci concede udienza ufficiale. Se gusteremo la grandezza e la bellezza di questo diritto, ci penseremo prima di rinunciarvi con tanta superficialità.      

Messa come onore.

Un giorno Tommaso Moro, gran cancelliere d'Enrico VIII d’Inghilterra, stava assistendo alla Messa; gli notificarono che il re era venuto a fargli visita da Londra per una cosa urgentissima, e che lo attendeva subito fuori della cappella. Tommaso non uscì che al termine della Messa, e si giustificò così: “Sire, scusatemi, ma ero in udienza da uno più importante di voi!”. Tommaso aveva capito che, se era un onore una visita a domicilio del suo re, lo era maggiormente la Messa, visita della santissima Trinità.

3. Messa e memoriale

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta, infatti, che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga (1Cor 11,23-26).
L’apostolo Paolo intende spiegare perché la comunità cristiana è tanto attaccata alla celebrazione dell’Eucaristia. Il motivo è il comando esplicito di Gesù, di fare “questo” in memoria di lui. Il termine “memoria” ha un significato profondo nelle parole di Cristo; Paolo lo riporta con scrupolosità per ben due volte, nel brano citato. I liturgisti preferiscono usare il termine “memoriale”. I due termini memoria e memoriale annunciano che la celebrazione eucaristica attua nel presente quello, che Gesù ha operato nel cenacolo e sul Calvario. Vale la pena di approfondire questo mistero di grazia.

Messa come rito.

Utilità del rito.

Ogni manifestazione comunitaria ha bisogno di un rito, per non cadere nell’individualismo, nella confusione e nella superficialità. Gesù ha voluto la Messa come azione liturgica comunitaria; di conseguenza la celebrazione eucaristica ha bisogno di un rito.

Limiti del rito. 

Il solo rito, senza cuore e senza memoria, induce al rischio del formalismo. Per convincersene, è sufficiente osservare il comportamento delle persone che sfilano, ad esempio, verso il monumento di un personaggio lontano nel tempo, per deporvi una corona d’alloro. Un avvenimento, quanto più s’allontana nel tempo, tanto meno diviene dinamico. E’ comprensibile che una persona si commuova per la morte della nonna, deceduta il giorno prima.  E’ romantico e quasi ridicolo che lo faccia, dopo trent’anni dal suo decesso. Un certo numero di cristiani partecipa alla Messa, con la sensazione di commemorare una cena e una morte del Signore, accadute circa duemila anni fa. Per questo, il fedele fa fatica a commuoversi e a sentirsi attivamente partecipe di un avvenimento tanto remoto nel tempo. Il Signore, che conosce a fondo la natura umana, ha avviato a quest’inconveniente; in ogni celebrazione eucaristica, per mezzo dello Spirito Santo, opera il miracolo del memoriale. 

Messa come memoriale.

L’uomo può fare memoria.

Una mamma, alla quale la morte ha strappato un figlio, vorrebbe avere ancora rapporti reali con lui; non è possibile. La donna può trovare una certa consolazione nel fare memoria del figlio; in altre parole, può unirsi a lui moralmente, ricordando episodi del passato. Affinché si realizzasse di nuovo un rapporto fisico, si dovrebbero annullare i mesi o gli anni, che intercorrono dal presente al giorno della morte. La cosa è impossibile all’uomo, perché egli non è padrone del tempo. La memoria è semplice ricordo di un avvenimento trascorso, che rimane nel passato.

Dio può fare memoriale.

Un avvenimento fantasioso può essere ripetuto più volte a piacere. Un avvenimento reale e storico, invece, può essere ricordato, ma non può ripetersi. La cena e la morte di Cristo sono avvenimenti storici e, di conseguenza, irrepetibili; essi sono fatti capitati circa duemila anni fa, datati e fissati in un tempo, che non può tornare. La Messa, dunque, non è semplice ripetizione di questi avvenimenti storici e salvifici. Allora, interviene Dio con il memoriale. Il memoriale è attualizzazione miracolosa e celebrativa dell’avvenimento salvifico. Dio è padrone del tempo; di conseguenza, può annullare gli anni, che intercorrono tra noi e gli avvenimenti celebrati.  Per questo la liturgia, la notte della veglia pasquale afferma: non “ricordiamo”, ma questa “è” la notte in cui i nostri padri passano il Mar Rosso. Nel giorno di Pasqua, durante la Messa, il celebrante annuncia che “oggi” Cristo è risorto; il quindici agosto, il prefazio della Messa proclama che Maria “oggi” è assunta in cielo.   

Messa come attualizzazione.

Attualizzazione del passato.

La cena e la morte del Signore, affinché divengano a noi presenti, è necessario che s’annullino i venti secoli, che ci separano da loro; cosa impossibile all’uomo, ma non a Dio. Egli compie questo miracolo, ogni volta che si celebra l’Eucaristia. Durante la celebrazione eucaristica, noi siamo realmente nel cenacolo e sul Calvario, alla presenza di Cristo, che per noi celebra la cena, e dona la vita.

Attualizzazione del futuro.

Gli avvenimenti troppo lontani nel passato perdono di mordente; lo perdono pure quelli troppo distanti nel futuro. Se, ad esempio, gli scienziati annunciassero che per l’anno tremila è previsto un terremoto, pochi rimarrebbero turbati. Se, invece, la previsione fosse per il mese prossimo, il terrore s’impadronirebbe di molti. Cristo offre prospettive lontane nel tempo, che attirano poco interesse. Il memoriale eucaristico attualizza anche il futuro. Il regno è già in mezzo a noi; il giudizio si attua durante la celebrazione, in proporzione di come accettiamo o rifiutiamo il Signore e la sua parola.

Carlo Magno, ogni volta che ascoltava la narrazione della passione del Signore, era solito affermare: “Se fossi stato presente con i miei soldati, non avrei permesso la morte di Gesù”. Durante la Messa, siamo realmente presenti nel cenacolo e sul Calvario e partecipiamo all’unica cena e sacrificio di Cristo, attualizzato dal memoriale. Sarà bene prendere posizione, giacché il nostro comportamento passerà alla storia della salvezza.

4.
Accoglienza alla Messa

Partì e s’incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò… E cominciarono a far festa (Lc 15,20.24).

Accoglienza inesistente.

Un sacerdote varca l’atrio di un palazzo, per portare alle famiglie la benedizione pasquale. Il portiere prende un mazzo di chiavi e accompagna il prete a gettare acqua santa in appartamenti vuoti, giacché le persone, chi per un motivo chi per un altro, sono fuori casa. Il ministro, che aveva preavvertito dall’altare e tramite una lettera personale a tutte le famiglie, sperimenta una forte angoscia. La colpa è delle persone assenti. 

Una signora ha ricevuto l’invito di recarsi in visita presso un’amica. Qualche minuto prima dell’ora prevista, preme il pulsante del citofono e dichiara educatamente il suo nome. Una voce le risponde di salire. L’atrio d’ingresso è deserto e nessuno si presenta ad accogliere l’ospite. Una voce, sempre anonima, bisbiglia alla visitatrice di comportarsi liberamente, come fosse a casa sua. Trascorsi alcuni minuti di silenzio e solitudine, finalmente la padrona di casa appare, con il grembiule da cucina allacciato e le mani impasticciate di farina. La conversazione, anonima e fredda, si snoda a monosillabi, poiché da entrambe le parti non si vede l’ora di porre fine a quella specie di supplizio. La colpa è della massaia.

Un fedele entra in chiesa per la Messa. Vede un prete all’altare, che compie gesti rituali; osserva altre persone, che pregano per proprio conto e che non s’accorgono minimamente della sua presenza, Il fedele ha la sensazione di trovarsi un una casa vuota, dove nessuno gli fa accoglienza. La colpa è sua, perché non vuole, o non riesce a vedere una Padre sorridente e a braccia spalancate, che lo ringrazia per avere accettato il suo invito a partecipare alla festa eucaristica.   

Accoglienza divina.

Presenza del Padre nella Messa.

Se in una famiglia, la figura del Padre è in ombra, tutta la comunità domestica è in crisi. Che sia, anche per questo, che la Messa non comunica quel dinamismo familiare, che Gesù ha previsto? Il fedele, che partecipa alla Messa, deve scoprire sempre meglio la presenza del Padre, e sforzarsi di gustarla nel migliore dei modi. 

Con la fantasia, creiamo una variante alla parabola raccontata da Gesù. Il padre vede il figlio spuntare da lontano; lo attende immobile e imbronciato nella stanza più austera del palazzo. Il giovane, spinto dalla fame, varca ugualmente la soglia della casa; ritrova un pane ma non un padre. Dio, durante la Messa, desidera che c’incontriamo con lui, padre ricco di misericordia. 

Presenza segnalata dai riti.

Tutte le collette sono rivolte al Padre; la presentazione dei doni avviene sotto forma di preghiera e di lode al Padre. Tutti i prefazi hanno un medesimo inizio: “E’ veramente cosa buona e giusta rendere grazie a te, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore...”. Le dieci preghiere eucaristiche sono rivolte al Padre, come appare chiaro anche dal loro inizio: “Padre clementissimo, noi ti supplichiamo... Padre veramente santo, fonte d’ogni santità... Padre veramente santo, a te la lode da ogni creatura... Noi ti benediciamo, o Dio onnipotente”.  

Presenza dominante la celebrazione.

La presenza reale di Gesù, nella celebrazione eucaristica, è attuata attraverso il rito sacramentale della consacrazione. La presenza dello Spirito Santo avviene mediante il rito dell’imposizione delle mani sulle offerte e l’invocazione, che l’accompagna. Il Padre non è reso presente da nessun rito sacramentale; è lui, che prende l’iniziativa di convocare i fedeli alla sua presenza.

Accoglienza ecclesiale.

Desiderio d’accoglienza.

Nel corso della settimana, probabilmente, la tentazione ha bussato alla porta del cuore del credente; il maligno è entrato e ha offerto al peccatore un cibo, non da figli di Dio ma da animali d’allevamento. La domenica, il peccatore s’incammina fiducioso verso la casa del Signore, per ritrovare la dignità perduta; ha bisogno d’incontrare un Padre misericordioso. Sarebbe bello che, qualche segno, gli ricordasse che realmente Dio l’attende sulla porta, per gettargli le braccia al collo, per invitarlo ad una festa senza fine.

Il fedele, quando si reca alla Messa, può sperimentare un forte disagio. Sia arrivi in anticipo, sia giunga in ritardo, la porta della chiesa è anonimamente spalancata; raramente capita che ci sia un incaricato ad accogliere le persone. Il saluto iniziale del prete, a volte, è anonimo e privo di calore; la celebrazione si svolge in modo stereotipato. I partecipanti desiderano il momento, nel quale l’incaricato congeda l’assemblea.    

Accoglienza provvidenziale.

In occasione di un funerale, un signore che non metteva piede in chiesa da alcuni decenni, s’accinge ad entrare nel tempio, come fanno tutti i partecipanti alla mesta cerimonia. Davanti alla porta, un diacono permanente, incaricato dal parroco, gli stringe la mano, gli sorride e, come fa con tutti, gli manifesta la gioia di Dio Padre, perché gli ha fatto l’onore di venire nella sua casa. Il signore, in un primo tempo, prova un senso di disagio. Una volta entrato in chiesa, si rintana in un angolo oscuro e si mette a piangere come un bambino: dopo tanti anni, Dio si ricorda ancora di lui e manda un suo ministro a salutarlo con affetto!  

5.
Atto penitenziale

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi… Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve… Allora gradirai i sacrifici prescritti, l`olocausto e l`intera oblazione, 
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 50,3ss).

Dio non accetta il sacrificio, se prima il fedele non riconosce la sua colpa. Se il peccatore chiede perdono delle sue mancanze e si mette in un cammino di sincera conversione, il Signore gli condona il debito; a quel punto, l’offerente può accostarsi all’altare. E’ proprio questo il significato dell’atto penitenziale all’inizio della celebrazione eucaristica.

Dio cerca i peccatori.

Perdono mestiere di Dio.

Un vecchio brigante, intuendo che la morte è vicina, va a sedere davanti alla porta di un convento. Il fratello portinaio, vedendolo, gli chiede meravigliato il perché di quella scelta. Il vecchio risponde sicuro: “Perché qui, presso un convento, mi sento più vicino alla porta del paradiso”. Il religioso, ancora più stupito, gli domanda dove trovi la certezza d’entrare in paradiso, dopo la vita peccaminosa che ha condotto. Il brigante risponde: “Perché il mestiere di Dio è quello di perdonare. Io non ho saputo fare il mio mestiere di cristiano; ma Dio sa fare il suo”.

Perdono misterioso.

Secondo la mentalità umana, una persona è misericordiosa, se a chi l’ha offesa e s’è umiliata di fronte a lei con profonde scuse, concede il perdono. La prassi, che l’offeso cerchi per primo di far pace, con l’offensore, è fuori dei parametri umani. Dio è fuori dei parametri umani, poiché è sempre lui che, per primo porge la mano e apre il cuore al peccatore. Ogni domenica, anche al momento dell’atto penitenziale, Dio cerca peccatori verso i quali esercitare la sua misericordia.  

I peccatori non cercano Dio.

Assenteismo inspiegabile.

Capita regolarmente, che al momento dell’atto penitenziale, la chiesa sia quasi vuota; poi i fedeli entrano alla spicciolata, senza rendersi conto che hanno perduto un momento importantissimo della celebrazione.

Assenteismo autolesionista.

Lavoriamo, per un attimo, di fantasia. Una banca, per festeggiare l’anniversario di fondazione, è disposta a condonare i debiti ai clienti, puntuali agli sportelli, ad una determinata ora. Il Presidente della Repubblica concede il condono a tutti coloro che, entro la data stabilita, presenteranno domanda di grazia. Certamente l’atrio dell’istituto di credito sarebbe stipato parecchie ore prima; la scrivania del Presidente sarebbe inondata di lettere con richiesta di clemenza. Dio è disposto a concedere amnistia gratuita a tutti i presenti all’atto penitenziale della Messa; la chiesa è vuota e il piazzale pieno di persone, che preferiscono attardarsi ancora un poco in chiacchiere per nulla necessarie. 

Dio perdona.

Pace con Dio.

Il sacerdote, al momento dell’atto penitenziale, fa scendere, sui presenti, questa meravigliosa invocazione: “Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna”. Non si tratta di un sacramento, ma di un sacramentale. Il ministro, in nome di Dio, a chi è presente e pentito delle colpe, concede il perdono dei peccati veniali, commessi nel corso della settimana. Conferisce anche il perdono delle colpe gravi, se il fedele non ha avuto l’opportunità di confessarsi, e promette di accedere al sacramento, il prima possibile.

Pace con i fratelli.

Dice il Signore: “Se dunque presenti la tua offerta sull'altare, e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va prima a riconciliarti con tuo fratello; poi torna ad offrire il tuo dono” (Mt 5,2.24). Il comando del Signore impegna, a maggior ragione, se siamo noi ad avere qualcosa contro i nostri fratelli; soprattutto se, nel corso della settimana, li abbiamo offesi o contrariati. Ottenuto il perdono da Dio e dai fratelli, il fedele può accostarsi all’altare, per presentare al Signore il sacrificio che, a queste condizioni, gli riesce veramente gradito.

6.
Liturgia della Parola

Dice il Dio d’Israele: “Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. Ma questo comandai loro: ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici” (Ger 7,21-23). 

Il Signore, nell’Antico Testamento, metteva in guardia i fedeli, contro il pericolo di trascurare l’ascolto della sua parola e di mettere esclusivamente l’accento sul sacrificio. Il messaggio è valido anche nel Nuovo Testamento. Il brano di Geremia si può leggere, anche da chi partecipa alla Messa, in visione aggiornata: “Moltiplicate pure le celebrazioni e mangiate anche le carni sacrificate (il corpo e il sangue di Gesù); sarà tutto inutile, se non ascolterete, prima, quello che vi dico”.

Parola e identità.

Israele perde l’identità.

Jahvé sceglie l’antico popolo dell’alleanza, perché svolga la missione di segno dell’amore divino, davanti a tutte le genti; affinché non perda questa specifica identità, gli dona la sua parola, manifestata per mezzo dei profeti. Israele accetta i favori di Dio, ma non sta ai patti: sostituisce l’ascolto della parola divina con il sacrificio. In fondo, la sostituzione è meno onerosa: un capretto costa meno dell’impegno totale della propria esistenza al servizio di Dio e dei fratelli, come chiede l’impegnativa parola del Signore. Jahvé è costretto a rigettare Israele, poiché ha perduto la propria identità.

Il cristiano perde l’identità.   

Il cristiano corre un rischio simile a quello d’Israele; se smette di ascoltare il suo Dio e se assimila i costumi idolatri, perde la propria identità. Questo non è solamente un rischio; si tratta, purtroppo, di una realtà constatabile. La causa, forse, è che un certo numero di fedeli entra in chiesa durante la lettura della Parola o, addirittura, nel corso o al termine dell’omelia e che pochi si preoccupano di riflettere il proprio volto nella Parola, per trarne conclusioni operative. La liturgia della Parola ha lo scopo di aiutare il fedele a ricordare e a vivere gli accadimenti della salvezza. Il sacrificio non può sostituire l’ascolto, perché se la parola del Signore, non illumina la mente e riscalda il cuore dei fedeli, essi difficilmente saranno in grado, di scoprire Cristo allo spezzare del pane.

Il cristiano ritrova l’identità.

L’ascolto della Parola è essenziale, affinché il cristiano non perda la propria identità spirituale. A questo proposito, può essere utile ripensare all’episodio evangelico dei due discepoli d’Emmaus. Essi avevano perduto la loro identità di missionari di Cristo. Il Signore, per aiutarli a ritrovarla, mette in atto il rimedio più efficace: celebra per loro una Messa veramente straordinaria. I due lo riconoscono allo spezzare del pane (liturgia eucaristica), solo perché la loro intelligenza s’era aperta e il loro cuore riscaldato nel corso della lunga liturgia della Parola, durata circa undici chilometri a piedi.   

Parola e dialogo.

Una persona, quando rivolge la parola ad un’altra, attende risposta. L’esigenza è legittima, giacché il rapporto interpersonale è basato sul dialogo. Nel corso la Liturgia, il Signore rivolge la sua parola ai fedeli; è doveroso, se non altro per educazione, rispondergli. L’ascolto senza risposta si riduce ad un arido monologo.

Dialogo coinvolgente.

Un signore chiede ad una signora: “Le è piaciuto il film?”; l’interpellata risponde: “Le è piaciuto il film?”. Il signore, per uscire dall’imbarazzo cambia argomento: “Scusi, lei abita in città?”; e lei di rimando: “Scusi, lei abita in città?”. La conversazione è bloccata, poiché il dialogo presuppone che uno restituisca all’altro la parola che gli ha rivolto, con attaccato qualcosa di se stesso. Nel corso della Liturgia della Parola, vale la medesima regola: il Signore ha parlato; il fedele gli deve restituire la parola ricevuta con attaccato “un brano della sua esistenza”.

La risposta può iniziare subito, nel ringraziamento alla comunione; può proseguire nel colloquio eucaristico o nell’esame di coscienza serale. Risposta, che deve essere esistenziale. La parola di Dio è un seme, che esige frutti adeguati da parte di chi ha partecipato alla Messa.

Dialogo personalizzato.

L’importanza di ascoltare la Parola in modo personalizzato, si può dedurre dal brano evangelico della samaritana. La donna, in un primo momento, mentre Gesù le parla presso il pozzo di Giacobbe, divaga e capisce solamente quello che vuole capire. Quando Cristo la chiama “per nome”, mettendole davanti la sua tragica situazione, allora accetta il messaggio del Maestro e risponde a tono. Cristo, durante la Liturgia della Parola, interpella i presenti uno ad uno; è necessario che ogni fedele si senta chiamato per nome.

Parola e preparazione.

Esistono macchinette, almeno così recita la pubblicità, che mentre una persona dorme, immettono utili nozioni, attraverso l’irradiazione d’impulsi magnetici. Non capita così per quanto riguarda l’efficacia della parola del Signore. Occorre impegnarsi con lo stile di un professionista serio e seguire alcune norme certamente impegnative.   

Preparazione della mente. 

Un brano di musica classica, ascoltato per la prima volta, difficilmente piace; quando il motivo è divenuto familiare, l’ascoltatore lo gusta. La parola di Dio è un classico della fede; ascoltato, a freddo, per la prima volta nel corso della Liturgia, difficilmente penetra nel cuore e lo riscalda. E’ utilissimo leggere in anticipo la Parola della domenica, almeno il brano del vangelo. Il fedele che lo fa, quando sente proclamare il brano già conosciuto, nel corso della liturgia della parola, sarà in grado di gustare e comprendere il testo in modo privilegiato.  

Preparazione del cuore.

La parola di Dio ha certamente lo scopo di illuminare la mente del fedele, per istruirlo sulle cose, che riguardano il suo rapporto con Dio. La rivelazione divina, però, non è una filosofia o un sistema scientifico; è un messaggio di vita. La parola del Signore tende a penetrare nella vita del credente, per elevarla a livelli trascendenti. Il fedele, di conseguenza, oltre alla mente attenta, deve avere anche il cuore aperto. Un agricoltore, se semina un’ottima semente su un terreno asfaltato, non pretenderà di raccogliere i frutti. Il fedele che, nel corso della settimana, vive in modo “ateo”, non potrà pretendere che la Parola della domenica fruttifichi nel suo cuore. Occorre una preparazione remota, che consiste nell’impegno di tenere il cuore il più possibile in rapporto con il Signore.

7.
Professione di fede

Visto che a me era stato affidato il vangelo per gli incirconcisi, come a Pietro quello per i circoncisi (poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani) e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2,7-9).

Paolo e Barnaba sono coscienti della loro chiamata ad essere apostoli, da parte dello Spirito Santo. Contemporaneamente, sentono la necessità che la comunità ecclesiale, nella figura dei suoi capi, approvi l’autenticità delle verità da loro predicate. Per questo, i due apostoli si confrontano con Pietro e con Giacomo. Fatto questo, ed ottenuta la loro approvazione, in sintonia di fede s’incamminano verso la missione.  

Professione credibile.

Il cristiano partecipa alla Messa domenicale, per attingere la forza necessaria per essere missionario nel corso della settimana. Il gesto di partecipare all’Eucaristia testimonia che nel suo cuore alberga la fede in Cristo. La missione, però, la esercita anche in nome e con l’autorità della Chiesa. E’ giusto, allora, che prima di tornare ad esercitarla, proclami in modo comunitario la sua fede.  
Professione personale.

Molti fedeli, quando proclamano il Credo, sembrano farlo per abitudine, come tanti scolaretti, che recitano una poesia, senza percepirne il significato e provarne alcun interesse. E’ utile chiudere gli occhi, per intuire la realtà. Il fedele, assieme e all’interno dell’assemblea, è al cospetto delle tre Persone della Santissima Trinità, in udienza ufficiale. Davanti a loro, professa la gioia di sentirsi amato dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo, dalla Chiesa; di lavorare con fiducia per il regno, e di attendere con gioia il premio eterno da parte del suo Signore.   

Professione festosa.

I tifosi, che gremiscono lo stadio di calcio, acclamano la propria squadra, che ha appena conquistato la coppa dei campioni; nessuno dubita della genuinità della loro fede sportiva. E’ evidente che la chiesa non è uno stadio, che la Messa non è una partita di calcio e che il fanatismo ha poco a che fare con una fede autentica. Però, un maggiore entusiasmo nel recitare il Credo non guasterebbe. Si tratta di ricordare, in sintesi, tutta la storia della nostra salvezza, che ci permetterà di giocare, nei verdi campi del paradiso, una partita eterna, per laurearci campioni dell’universo.   

Professione dinamica.

Professione comunitaria.

E’ giusto che il fedele, dopo che Dio gli ha parlato, dia al Signore una sua risposta personale, sincera, precisa e attinente ad una conversione di vita. La Messa, però, è azione liturgica di tutta una comunità; per questo, i partecipanti devono offrire una risposta collettiva alla Liturgia della Parola. Questa risposta si realizza attraverso una comunitaria professione, che aiuta a rinsaldare i vincoli e a rinnovare i comuni ideali di fede. 

Professione liturgica.

La recita del Credo segna il passaggio dalla Liturgia della Parola alla Liturgia eucaristica. La partecipazione alla parte sacrificale della Messa presuppone una fede robusta non da dilettanti ma da professionisti del cristianesimo. Non si può partecipare alla celebrazione, se non si è in sintonia di fede con la Chiesa. Una volta, i catecumeni, che non avevano ancora ricevuto la “Traditio symboli”, subito dopo l’omelia, uscivano dal tempio. Prima di celebrare la Nuova ed Eterna Alleanza, con tutto quello che essa comporta, la comunità è invitata a professare pubblicamente la fede propria e della Chiesa e la disponibilità ad impegnarsi nella realizzazione di quanto la Parola ha chiesto ai partecipanti.

8.
Preghiera dei fedeli

Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto, fatta con insistenza. Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,16-18). 

San Giacomo raccomanda di pregare gli uni per gli altri, specialmente durante le assemblee liturgiche. L’apostolo pone l’accento sull’efficacia della preghiera comunitaria, sia per quanto concerne le grazie spirituali (perdono dei peccati) sia per quanto riguarda i doni materiali (la pioggia). I partecipanti alla Messa realizzano la prima esortazione di Giacomo, al momento dell’atto penitenziale; la seconda l’attuano nella preghiera dei fedeli.

Dovere della preghiera comunitaria.

La preghiera, quando è autentica, diviene un atto d’amore personale verso Dio. L’amore autentico, a sua volta, è diffusivo di se stesso; in altre parole, tende ad irradiarsi attorno e ad abbracciare tutto ciò, che merita d’essere amato. L’orante, più s’innamora di Dio, e maggiormente si sente  portato ad amare tutti quelli che lui ama. Questo dovrebbe avvenire nella preghiera. L’orante deve trovare momenti di preghiera individuale, per esprimere a Dio quello che il suo cuore gli suggerisce. Contemporaneamente, però, si rende conto che il Signore l’ha inserito nella comunità cristiana, tessuto spirituale, di cui si sente cellula.  E’ doveroso, di conseguenza, che il suo cuore si apra anche alla comunione verso il corpo mistico. Viene incontro a questo bisogno e dovere, specialmente quando partecipa alle azioni liturgiche. La preghiera dei fedeli, all’interno della Messa, soddisfa in parte quest’esigenza di comunione ecclesiale.

Caratteristiche della preghiera comunitaria.

Preghiera leale.

Una forma quasi superstiziosa di preghiera si ha, quando l’orante demanda tutto a Dio; anche quello che potrebbe e dovrebbe fare lui. E’ superstizioso chiedere con insistenza all’Onnipotente di dare pane a chi non ne ha, quando noi non offriamo il possibile, per alleviare la fame degli indigenti. Non è corretto pretendere che Dio metta pace fra le nazioni, quando noi seminiamo discordie con mormorazioni e pettegolezzi. E’ sleale domandare al Signore che procuri un alloggio ai senza tetto, quando noi teniamo le case sfitte.   

Preghiera impegnata.

Noi abbiamo possibilità limitate, e ne prendiamo atto; però, quello che di buono possiamo compiere lo dobbiamo mettere in atto. Fatto questo, allora abbiamo il diritto di rivolgerci a Dio, con la preghiera, affinché porti a compimento, quello che noi abbiamo appena iniziato. Pensiamo al brano evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Prima offriamo i nostri cinque pani e due pesciolini; solamente dopo possiamo “pretendere”, che Dio faccia il miracolo della moltiplicazione, in altre parole che sfami i poveri del mondo.

Preghiera sacramentale.

Il cristiano deve pregare frequentemente per gli altri; prima di tutto, lo esige la solidarietà, che lo lega a tutti i fratelli e sorelle del mondo. Lo richiede, inoltre, la speranza di non meritare il castigo, minacciato da Gesù, ai ricchi epuloni di tutti i tempi, che non lasciano cadere nemmeno una briciola della loro preghiera per i poveri. Infine, è bene ricordare che la preghiera, essendo atto di carità verso gli altri, copre la moltitudine dei nostri peccati. La preghiera per gli altri è sempre gradita a Dio, perché manifesta una caritatevole apertura alle necessità del prossimo. Le richieste, fatte nella preghiera dei fedeli, acquistano un particolare valore perché, essendo inserite in un ambito sacramentale, acquistano una particolare efficacia.  

9.
Riti offertoriali

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2).

San Paolo, avendo vissuto profondamente l’esperienza del culto ebraico, conosce i rischi, che si possono correre riguardo ai sacrifici offerti a Dio. Israele aveva istituzionalizzato il sacrificio dell’Antica Alleanza: il tempio era pieno del sangue delle vittime sacrificali, ma il cuore dell’offerente e dei sacerdoti era lontano dal Signore e dalla sua legge. Jahvé dichiara di non gradire un tale compromesso. Paolo mette ora in guardia il nuovo popolo di Dio, affinché non cada nel medesimo errore.   

Preludi offertoriali.

Dall’ambone all’altare.

Con l’offertorio, si entra nella parte strettamente sacrificale della Messa. Lo richiama anche il fatto, che il celebrante e i ministri, dall’ambone o dalla sede, si spostano all’altare. E’ bene che anche il fedele partecipante, operi una composizione di luogo, che lo aiuti a vivere profondamente quanto celebra, assieme a tutta l’assemblea. Durante la Liturgia della Parola, poteva essergli d’aiuto il collocarsi, con la mente, presso il lago di Tiberiade, ai piedi del monte delle beatitudini, sugli scalini del tempio, nella sinagoga di Cafarnao, luoghi dai quali Gesù rivolgeva i suoi insegnamenti. Ora, è opportuno che si raccolga idealmente nel cenacolo e gusti l’invito di Cristo: “Ho tanto desiderato mangiare questa pasqua con voi”. Tutto richiama l’idea di una comunità, che s’accinge a celebrare un momento conviviale: si apparecchia la tavola; è la cena del Signore, segno, preludio e caparra di quell'eterna nel regno dei cieli.

Dall’ascolto all’offerta.

I fedeli, nel corso della Liturgia della Parola, stavano seduti, ad ascoltare gli insegnamenti dei profeti, degli apostoli, di Cristo e del sacerdote; ora l’azione liturgica si mette in movimento. Tutti sono chiamati, a prestare il loro fattivo contributo: i chierichetti, i ministri,  i questuanti, i cantori. Cristo ha già preparato quasi tutto per il banchetto eucaristico, come nella cena dopo la sua risurrezione, in occasione della pesca miracolosa; il Signore, però, chiese agli apostoli di aggiungere un poco del proprio pescato. Tutti i partecipanti sono invitati ad assumere un atteggiamento dinamico interiore: offrire il bene compiuto nel corso della settimana e i propositi sgorgati dall’ascolto della Parola.     

Offerta di Cristo.

Pasqua ebraica.

Gesù ha intenzionalmente voluto che la sua cena si celebrasse in occasione della Pasqua ebraica. Gli ebrei celebravano, in quell’occasione, la festa dell’agricoltura, della pastorizia, della primavera, della natura che si riprendeva dopo il letargo invernale. Offrivano a Dio, come ringraziamento ed implorazione, pani azzimi e agnelli. La pasqua ebraica aveva una dimensione familiare: ogni famiglia doveva mangiare il capretto. Aveva, pure, una dimensione di popolo: tutte le famiglie lo facevano. 

Pasqua di Cristo.

Cristo, come ringraziamento per il progetto salvifico, che sta per realizzarsi in pienezza, offre se stesso, proprio in concomitanza con la Pasqua ebraica. Gesù, nel cenacolo, promette al Padre di offrirsi liberamente come vittima sacrificale per la salvezza del mondo; sul Calvario, il giorno seguente, realizza la promessa. Cenacolo e Calvario si completano a vicenda. La sola cena, sarebbe una promessa non realizzata; il solo Calvario, una tragedia inspiegabile. 

Offerta dei fedeli.

Offerta complementare.

I fedeli, dal punto di vista oggettivo, nulla possono aggiungere al sacrificio, già perfetto, di Cristo. Il sacrificio di Gesù, da un punto di vista soggettivo, rimane inefficace, se i partecipanti non aggiungono un’offerta personale. La celebrazione eucaristica è ben riuscita, quando i fedeli si sforzano di fare, di tutta la vita, una sola offerta con quella di Cristo, un unico sacrificio con il suo.

Alla presentazione dei doni, il sacerdote ricorda ai partecipanti che il pane e il vino sono contemporaneamente frutto della terra e del lavoro dell’uomo. Il messaggio è chiaro: nella Messa, il Padre in Cristo e per mezzo dello Spirito Santo offre la sua parte, che costituisce la quasi totalità del sacrificio. L’uomo, però, non deve lasciare mancare il suo contributo, se non vuole che la celebrazione rimanga infruttuosa per lui.   

Le alcune gocce d’acqua, che il sacerdote versa nel calice assieme al vino, richiamano il medesimo messaggio: sono segno della doverosa partecipazione dei fedeli. Il segno resta vuoto, se non è accompagnato dalla realtà.

Il sacerdote, ancora una volta, al termine dei riti offertoriali, ribadisce il messaggio, rivolgendo ai fedeli queste parole: “Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente”. Il sacrificio, oltre che di Cristo, è del celebrante e dei fedeli, solamente se hanno portato alla Messa qualcosa di proprio.

Offerta personale.

Una canzoncina, a volte eseguita nel corso della celebrazione eucaristica, recita: “Questa sera sono a mani vuote”. Quel canto non è certamente in sintonia con il significato dell’offertorio; alla Messa il fedele deve andare a mani piene. Ha tutta la settimana, per prepararsi ad offrire sulla patena e nel calice le opere buone da lui compiute. Un gruppo di amici combina una gita e relativo pranzo al sacco, con il contributo di tutti i partecipanti. Al momento del pranzo, un tale si rende conto di non avere portato nulla; gli amici lo incoraggiano e lo invitano a mangiare ugualmente. Se quel tale ha un poco di criterio, s'accosta alla tavola comune con una certa vergogna. Sarebbe imperdonabile se tutte le volte che si ripete un pranzo o una cena al sacco, si presentasse sempre a mani vuote. L’offertorio della Messa è il momento, in cui si mettono in comune le opere buone, compiute nel corso della settimana, per ridistribuirle, trasformate in sacramento dallo Spirito Santo, alla comunione. Non si può essere a mani vuote, poiché l’Eucaristia non sarebbe frutto del nostro lavoro. Qualche volta, ci potrebbe anche capitare, come nell’immagine sopra riportata, di partecipare alla celebrazione comune, senza opere degne di essere offerte al Signore. In tal caso, offriamo, a Dio e alla comunità dei fedeli, la vergogna di esserci comportati da parassiti del sacro. Preoccupiamoci, però, che questo non capiti abitualmente; la vergogna sarebbe un alibi troppo comodo.

10.
Rendimento di grazie

La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre (Col 3,16-17).

L’apostolo invita i cristiani di Colossi, e quelli di tutti i tempi, a meditare con assiduità quello che Gesù ha detto e fatto per la salvezza del’umanità. Da questa contemplazione, nasce spontaneo un sentimento incontenibile di riconoscenza, che il credente soddisfa con canti ed inni spirituali, elevati alla Trinità. Il popolo della nuova alleanza soddisfa a questo compito di lode, soprattutto, con la celebrazione della Messa; la parola “eucaristia”, infatti, significa “rendimento di grazie”. 

Ringraziamento umano.

L’uomo ringrazia.

Ogni persona, che non abbia mente e cuore ottenebrati, sente la necessità di dire grazie, a chi l’ha beneficato. L’uomo, che non nutre pregiudizi, si rende conto che Dio è il suo sommo benefattore; la parola “grazie”, di conseguenza, deve sgorgare spontanea ed impellente da tutto il suo essere.

Gesù ringrazia.

Gesù, come uomo, molte volte ha sentito la necessità, nel corso della sua missione terrena, di rendere grazie al Padre, per le azioni stupende e i risultati salvifici ottenuti. Cristo ha soprattutto sentito la necessità, come narrano i vangeli, di sintetizzare la sua riconoscenza a Dio, nel momento culminante della sua missione. “Ora, mentre essi mangiavano… egli prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati» (Mt 26,27-28).   

Ringraziamento salvifico.

Il ringraziamento, nelle consuetudini umane, assume la caratteristica di buona educazione e di gentilezza d’animo; al massimo, invoglia il benefattore a concedere altri favori alla persona riconoscente. Si tratta sempre, in ogni caso, proprio per la limitatezza dell’uomo, di favori limitati nel tempo e nello spazio e di quantità e qualità controllate.

Dio, nella sua onnipotenza e bontà, ha concesso al ringraziamento dell’uomo una potenza incredibile: gli inni di riconoscenza elevati al Signore, contengono ed ottengono una grazia, che salva la creatura umana sulla terra e oltre il tempo e lo spazio. Recita, tra l’altro, il quarto prefazio comune: “Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie; i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che ci salva, per Cristo nostro Signore”.

Gesù, che conosce il desiderio esistenziale dell’uomo e della donna ad essere salvati, ha istituito un’azione liturgica di lode e di ringraziamento, che diviene sacramento di salvezza.

Ringraziamento liturgico.

Tutta la Messa è pervasa da un susseguirsi incessante di lodi e di ringraziamenti a Dio. Sono circa una ventina i ringraziamenti che l’assemblea e il presidente innalzano a Dio nel corso della celebrazione. Mettiamo in evidenza solamente due momenti, che si collocano nel punto centrale della celebrazione.

Ringraziamento eucaristico.

Il ringraziamento solenne l’inizia il celebrante con il “prefazio”, che significa appunto “dire prima”. Ad esempio, recita il prefazio della seconda preghiera eucaristica: “E’ veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Padre santo, per Gesù Cristo tuo dilettissimo Figlio”. Poi, via via, l’invito si allarga, coinvolgendo gli angeli, i santi, l’universo, formando come un immenso coro, che ringrazia il Signore. L’assemblea partecipa con il canto o la proclamazione solenne del “Santo”.   

I fedeli si rendono conto dell’onore immenso che ha loro concesso Dio, ammettendoli alla sua presenza in udienza ufficiale e solenne. L’assemblea, per mezzo del sacerdote presidente, sente il bisogno di ringraziare il Signore. Recita la seconda preghiera eucaristica: “Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza, e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale”. 

Ringraziamento dossologico.

Durante la preghiera eucaristica, l’assemblea ascolta, contempla e partecipa interiormente a questo rendimento di grazie, proclamato dal sacerdote celebrante. Al termine della grande preghiera, tutti i fedeli esplodono con il loro “Amen”, in occasione della dossologia: “Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen”.

11.
Sacrificio della Nuova Alleanza

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,19-20).

Gesù, durante l’ultima cena, afferma che la sua morte e risurrezione costituiscono il sacrificio della Nuova Alleanza. La Messa è il sacramento, che rende perennemente attuale questo sacrificio.

Alleanza antica.

E’ comportamento tipico del Dio d’Israele, stringere alleanza con il suo popolo. Il Signore ha stipulato un patto con Adamo; lo ha rinnovato con Noè, Abramo, Mosé, i profeti. Il progetto è quanto mai onorifico per Israele: “Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,6). Pretesa tipica d’Israele è di godere i benefici della divina alleanza, senza sobbarcarsi l’osservanza dei correlativi doveri. Di conseguenza, la storia della salvezza offre, da una parte, l’immagine di Dio, che stipula alleanza con il suo popolo; dall’altra, presenta gli uomini che, in mille modi, vengono meno alla parola data. L’alleanza di salvezza inizia con il primo uomo e si rinnova e si perfeziona nel corso dell’Antico Testamento; solamente in Cristo trova il punto d’arrivo definitivo.  

Nuova alleanza.

Dio, dopo avere rinnovato più volte la sua fiducia, si rende conto che non più contare sulla fedeltà dell’uomo, per realizzare il suo disegno di salvezza; allora, cambia il partner ma non il progetto. Attraverso i profeti, Jahvé lascia intendere che stringerà un nuovo e definitivo patto con un personaggio misterioso. I profeti, illuminati dallo Spirito, tracciano alcune caratteristiche misteriose di questo nuovo partner di Dio: egli sarà Sapienza incarnata, Servo di Jahvé e Figlio dell’Uomo.

Il “personaggio”, per la rivelazione vetero testamentaria, appare un enigma insolubile. Egli presenta caratteristiche umane e divine, assolutamente inconciliabili con la mentalità ebraica. Isaia lo presenta come agnello, portato al macello, per riparare ai peccati degli uomini; Daniele afferma che egli giudicherà gli uomini alla fine dei tempi, compito rigidamente riservato a Jahvé; i libri sapienziali gli attribuiscono conoscenze divine. Solamente la rivelazione trinitaria e dell’incarnazione permetterà di conciliare le caratteristiche divine ed umane, nella medesima persona di Gesù Cristo.   

L’alleanza, stretta da Dio con l’umanità di Cristo, sarà definitiva, perché Gesù sarà per sempre fedele al patto. Cristo, nascendo dalla vergine Maria, non ha solamente assunto un corpo ma tutta l’umanità. Tutti gli uomini, di conseguenza, in lui hanno la possibilità di rimanere fedeli alla nuova alleanza e raggiungere la salvezza, promessa da Dio ai servi fedeli.  

Messa e alleanza nuova.

L’uomo sperimenta una forte inclinazione al male, che lo fa cadere spesso nel peccato. Il peccato è rottura soggettiva dell’alleanza. Gesù, che conosceva bene la fragilità della creatura umana, ha trovato il modo di rimediare ad una situazione estremamente precaria.

Il sangue, nel contesto biblico, è segno della vita. La vita, secondo la concezione ebraica, risiede nel sangue; di conseguenza, se l’esistenza di una persona è peccaminosa, il suo sangue è cattivo. Il peccatore, per rimediare alla situazione, dovrebbe versare il suo sangue in sacrificio espiatorio a Dio. La legge divina, però, proibisce d’immolare vittime umane. Nella redenzione è avvenuta una specie di trasfusione di sangue. Il sangue santissimo di Cristo è stato versato, per essere a disposizione d’ogni peccatore pentito. La Messa attualizza una continua trasfusione. Il sangue di Cristo, toglie lo stato di peccato, ed immette, nel fedele partecipante, una situazione di grazia santificante. Per fortuna, Gesù, mediatore tra Dio e l’uomo, non pone limiti a questa operazione di risanamento spirituale.

12.
Messa e carità

Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me» (1Cor 11,23-25). 
Gesù comanda di “fare quello che ha fatto” lui. In senso liturgico e sacramentale, intende consegnare alla Chiesa il mandato di celebrare l’Eucaristia, sacrificio della Nuova Alleanza. In senso morale, chiede ai discepoli d’ogni luogo e tempo, d’imitare la sua carità eroica. 

Carità sacrificale di Gesù.

Carità storica.

Fate “questo” in memoria di me, ha comandato Gesù ai suoi nell’ultima cena. “Questo” è un pronome dimostrativo, che indica una cosa vicina a chi parla; nel caso, si tratta di una vicinanza temporale. Gesù ha appena offerto se stesso in sacrificio gradito a Dio, per la salvezza del mondo. Il capitolo quattordicesimo del vangelo di Marco pone l’istituzione dell'eucaristia al centro della narrazione. Prima, l’evangelista si preoccupa di far notare che, attorno a Gesù, vi è un affaccendarsi di traditori sia all’esterno sia all’interno del suo gruppo, che lo conducono alla croce. Cristo lo sa. Nonostante questo, egli vuole la cena; durante il pasto pasquale annuncia la sua libera volontà di consegnarsi nelle mani dei traditori. L’evangelista insiste su questo concetto fondamentale; narra, infatti, che subito dopo la cena, Giuda porta a compimento il tradimento, Pietro lo rinnega; tutti gli altri apostoli fuggono, lasciandolo solo in mano ai carnefici. L’eucaristia è la volontà sacramentale di Gesù di salvare tutti, anche coloro che lo tradiscono.

Carità sacramentale.

L’offerta cruenta di Gesù è storica, in altre parole, è avvenuta realmente in un determinato luogo e tempo; di conseguenza non può essere ripetuta, come non lo può essere nessun avvenimento storico. I peccatori, però, saranno presenti sempre, fino alla fine dei tempi; Dio vuole salvare anche quelli per mezzo del sangue del suo Figlio. La Messa, proprio per questo, è sacramento che attualizza i gesti salvifici di Gesù, specialmente quelli compiuti in occasione dell’ultima pasqua da lui vissuta sulla terra.

Carità sacrificale del cristiano.

Afferma san Pietro: “Anche voi venite impiegati, come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1 Pt 2,5). Il credente esercita il sacerdozio battesimale soprattutto nel corso della celebrazione eucaristica. Il sacerdote, però, deve tenere presente quello che Gesù ha operato nel sacrificio della Nuova Alleanza. 

Nei sacrifici antichi, sacerdote e vittima erano distinti: il sacerdote immolava l’animale, ma non offriva nulla di se stesso. Nel sacrificio della Nuova Alleanza, sacerdote e vittima s’identificano: il sacerdote è Cristo; la vittima è sempre Gesù, che offre se stesso al Padre per la salvezza di tutti gli uomini. L’autore della Lettera agli Ebrei afferma che, dopo Cristo, i sacrifici dell’Antica Alleanza non sono più in grado di conferire santificazione e salvezza. Il prete e i fedeli sono persone che celebrano la Messa, per avere la forza di fare quello, che Gesù stesso ha fatto: sacrificare la vita per i fratelli, anche per quelli che si comportano da traditori nei loro riguardi.

Carità sacrificale della Chiesa.

Testimonianza di Paolo.

San Paolo testimonia che, fin dai primi tempi della Chiesa, il legame fra Messa e carità eroica era ben marcato nella fede della comunità. Nella prima lettera ai Corinzi, capitolo undicesimo, egli affronta direttamente l’argomento. Paolo, in un primo momento, loda i Corinzi, per avere capito la necessità di trovarsi spesso, per celebrare la Messa. In un secondo memento, li richiama e rimprovera, perché non sono coerenti nella vita, con quello che celebrano nel mistero: fra di loro continuano ad esserci divisioni e lotte, diversità economiche tali che alcuni mangiano troppo ed altri soffrono la fame. Paolo termina, affermando che, se continuano a celebrare l’eucaristia in quel modo, mangeranno e berranno la loro condanna.

Testimonianza di Giovanni.

Giovanni, che scrive attorno agli anni 90-95, come Paolo si rende conto che nella comunità primitiva esistono luci ed ombre, sul modo di vivere la celebrazione eucaristica. Richiama il precetto eroico della carità cristiana con l’episodio della lavanda dei piedi. Ricorda l’apostolo che “prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo imminente la sua ora... mentre cenavano... quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda Iscariota di tradirlo...”. E’ evidente, anche in questo caso, la consapevolezza di lavare i piedi a dei traditori. Il gesto è talmente incomprensibile, a semplice livello umano, che Pietro rimane sbalordito e lo rifiuta. Gesù ricorda al capo degli apostoli: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo… se non ti laverò, non avrai parte con me". Si tratta di un gesto della massima importanza, per chi desidera avere parte con Cristo alla vita eterna. La carità eroica di Gesù deve essere imitata dal cristiano: "Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono... vi ho dato, infatti, l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi".

Testimonianza di sant’Agostino.

Sant’Agostino, commentando il vangelo di Giovanni, afferma quanto segue. “Questo si legge nei proverbi di Salomone: quando siedi a mensa con il potente, considera bene che cosa hai davanti; e poni mano a fare le cose che fa lui. Ora qual è la mensa del grande e del potente, se non quella in cui si riceve il corpo e il sangue di colui, che ha dato la vita per noi? E che cosa è questo porre mano a fare le medesime cose, se non ciò che ho detto sopra, e cioè: come Cristo ha dato la sua vita per noi, così anche noi dobbiamo essere disposti a dare la vita per i fratelli? Questo significa fare le medesime cose. Così hanno fatto con ardente amore i martiri e, se non vogliamo accostarci infruttuosamente alla mensa del Signore, bisogna che anche noi, come loro, siamo pronti a ricambiare il dono ricevuto.

13.
Riti di comunione

Voi dunque pregate così: Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male (Mt 6,9-13). 
L’eucaristia ha il compito di aiutare la comunità cristiana, a vivere come famiglia di Dio. 

Comunione con il Padre.

In alto le braccia.

In molte comunità, i fedeli si prendono per mano, al momento della proclamazione del “Padre nostro”. Le norme liturgiche, invece, prescrivono che, proprio in quel momento, i partecipanti alzino le braccia verso l’alto, per manifestare una profonda verità. I fedeli si accingono a scambiarsi il segno della pace e a perdonarsi a vicenda. E’ facile allungare una mano al vicino; è difficile realizzare quanto il gesto significa. Per questo, i partecipanti consapevoli della loro fragilità, alzano le mani al cielo, per invocare aiuto dal Padre di tutte le misericordie. I credenti, compiuto questo gesto verticale verso il Signore, potranno con fiducia in lui compiere quello orizzontale verso i fratelli.  

In alto i cuori.

Il Padre, giustamente, attende una risposta a tutto quello, che ha rivelato ai fedeli nel corso della celebrazione eucaristica. Dio Padre, in Gesù Cristo e per mezzo dello Spirito Santo, ha detto e dato tutto. I partecipanti, entusiasti del progetto divino, con la preghiera del “Padre nostro” affermano di accettarlo, di viverlo e d’impegnarsi, affinché il messaggio del regno di Dio giunga sino ai confini della terra, nella sua dimensione materiale e spirituale.  

Comunione con i fratelli.

Amore familiare.

Un figlio non può rivolgere uno sguardo d’amore al padre e, contemporaneamente, fissare con odio, rancore o indifferenza i fratelli e le sorelle. Il riconoscimento e il rispetto per il genitore richiedono automaticamente l’amore per tutti i suoi figli.

Banchetto familiare.

Il senso della convivialità ha accompagnato tutta la celebrazione eucaristica: preghiera e canto comunitari, offerta comune dei doni, tavola imbandita; nella comunione eucaristica, trova il punto culminante. 

Per la Bibbia, come per i popoli orientali in genere, il banchetto conviviale ha un senso profondo, quasi misterioso. Gli ebrei lo ritenevano come segno profetico del banchetto eterno nella casa di Jahvé. Il torto, fatto ad un familiare in occasione di un pranzo, assumeva un tono quasi sacrilego. A tavola, le liti si compongono, i dissidi si placano e gli avversari si stringono la mano in segno di perdono e di pace.

Pace con tutti.

Pace da Dio.

I riti liturgici della pace offrono un importante messaggio. Il sacerdote ricorda ai presenti che Gesù ha lasciato ai suoi, non una pace generica ma la “sua pace”. La pace di Cristo è frutto sacramentale della sua Pasqua di morte e risurrezione. Il fedele, mentre offre la pace ai fratelli, deve essere disposto a gettare allo sbaraglio la propria vita, pur di rimanere in pace con tutti. La pace cristiana, a volte, richiede addirittura eroismo; per questo, prima di scambiarla con i fratelli, si deve ricevere in dono da Dio, altrimenti doniamo qualcosa di formale che, in ogni modo, non è il regalo cristiano. Il celebrante, infatti, prima comunica la pace di Dio: “La pace del Signore sia sempre con voi”; in un secondo momento, invita i fedeli a scambiare “questa” pace con i fratelli.

Pace ai fratelli.    

Il gesto della pace, scambiata simbolicamente fra tutti i partecipanti alla Messa, è conseguenza logica del riconoscimento del Padre comune, e preludio necessario alla partecipazione alla mensa del corpo e del sangue di Cristo.

Lo scambio di pace è un gesto profondamente espressivo ed impegnativo; se lo riduciamo ad una semplice stretta di mano o ad una pacca sulla spalla del vicino, perde ogni valore. Molte volte, non facciamo nessuna fatica a sorridere e porgere la mano ad un vicino anonimo, che nulla ci deve perdonare e al quale nulla possiamo rimettere. Se, invece, accanto avessimo la nuora o la suocera, la persona che parla male di noi, chi ha rovinato la nostra famiglia… A questi dobbiamo perdonare. Diamo pure la mano al vicino ma, chiudendo gli occhi, immaginiamo di porgerla a chi ci ha fatto del male; allora, il gesto è veramente autentico, perché assomiglia a quello operato da Gesù nei nostri riguardi.  

Una domenica, un chierichetto, ricevuta la pace dal prete, fra la curiosità generale e i sorrisini ironici, corre in fondo alla chiesa, per porgerla ad un signore particolare. Una volta ritornati in sagrestia, il sacerdote chiede al ragazzo il motivo del suo gesto. Il chierichetto, come se fosse stata la cosa più naturale, spiega che, prima di uscire da casa, aveva offeso il papà; non avrebbe potuto accostarsi alla comunione, se prima non fosse andato a chiedergli perdono. Ha ragione Gesù, quando afferma che se non diventeremo come bambini, non potremo entrare nel regno dei cieli.

14.
Messa e Comunione

Gesù rispose: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo… la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui… colui che mangia di me vivrà per me» (Gv 6,40ss). 
Il sacrificio, secondo molte concezioni religiose, pone l’offerente in un certo rapporto con la divinità. Il sacrificio cristiano è addirittura rivoluzionario, poiché pone il fedele, che partecipa in modo completo al sacrificio eucaristico, in contatto fisico con Gesù.   

Comunione morale.

Esperienza d’Israele.

Israele ha creduto in un rapporto morale con Jahvé. Questa fede trova il suo fondamento nelle promesse stesse di Dio: “Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te, oracolo del Signore” (Zc 2,14). Nei momenti di maggiore fervore religiose, il popolo canta con entusiasmo: “Questa gran nazione è il solo popolo saggio e intelligente. Infatti, quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi, ogni volta che lo invochiamo?” (Dt 4,6-7). Lo stupore d’Israele si fa ancora più grande, quando Jahvé accetta di abitare all’interno del tempio dove, specialmente al momento del sacrificio, si lascia trovare dal popolo e accetta di dargli udienza solenne. “E’ proprio vero che Dio abita con gli uomini sulla terra?… siano i tuoi occhi aperti verso questa casa, giorno e notte, verso il luogo dove hai promesso di porre il tuo nome, per ascoltare la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo” (2Cron 7,1ss).

Esperienza del cristiano.

Pure il cristiano può sperimentare e vivere la presenza morale di Dio. Il Signore abita moralmente nel credente, quando questi vive in stato di grazia. La certezza è basata su una promessa di Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). I fedeli, quando si riuniscono nel nome del Signore, possono contare sulla presenza di Cristo in mezzo a loro: “In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,19-20).
Comunione reale.

Esperienza d’Israele.

Jahvé ha concesso a pochi il privilegio di sperimentare una reale comunione con lui e di vederlo sulla terra; si trattava di un avvenimento talmente grande, che avveniva in mezzo a visioni impressionanti, per evidenziare l’eccezionalità del fatto. Mosé, quando scendeva dal monte o usciva dalla tenda del convegno, ove aveva dialogato con Dio a faccia a faccia, si copriva il volto e la gente evitava di guardarlo, per la paura di essere fulminata dall’Altissimo. Presso il popolo ebraico, si era soliti affermare che, chi aveva visto Dio, doveva morire. Il privilegiato, infatti, rimaneva talmente colpito, che non desiderava più nulla sulla terra, se non rivedere al più presto e in modo definitivo il volto del Signore.

Esperienza del cristiano.

Nel Nuovo Testamento, la possibilità di andare al cospetto di Dio e di parlare con lui, è data a tutti coloro che lo desiderano. Molte persone fanno ore di anticamera, per essere ricevute in udienza da una persona altolocata, per qualche minuto e spesso di malavoglia. Le porte delle chiese sono spalancate e chiunque può entrare, per andare in udienza da Dio; nessun segretario sbarra la strada e nessun burocrate ritarda l’incontro. 

Comunione sacramentale.

Gesù ha voluto che la comunione fra Dio e l’uomo divenisse totale e percepibile; per questo, ha istituito il sacramento dell’eucaristia, che permette questa misteriosa e gratificante esperienza. Il sacerdote, nel cuore della preghiera eucaristica, chiede al Padre d’inviare lo Spirito Santo, affinché realizzi la comunione fra i fedeli e Cristo: “Ti preghiamo umilmente... lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo e in un solo spirito”. Il Padre, al momento della comunione eucaristica, esaudisce la preghiera e compie il miracolo.

Gesù in casa.

I vangeli narrano che alcuni personaggi, che ebbero la fortuna d’ospitare Gesù nella loro casa, l’accolsero con gioia e da quella visita sgorgarono frutti di conversione e santità di vita. Ascoltando simili episodi, qualcuno potrebbe sentire un senso di sana invidia e di nostalgia. Si tratta di semplice romanticismo, poiché la possibilità di fare entrare Gesù in casa propria, in modo reale, il fedele l’ha, ogni volta che s’accosta alla comunione eucaristica.  

Gesù a bordo.

Un ragazzino chiede con insistenza, al padre comandante di un transatlantico, di farlo salire sulla nave, in occasione di una traversata. Il padre rimanda sempre, per paura che il figlio si spaventi, in caso di burrasca. Un giorno, stanco dell’insistenza, accoglie la richiesta. Neanche a farlo apposta, a metà percorso, scoppia una tempesta terribile; anche i vecchi lupi di mare sono spaventati. Il ragazzo continua imperterrito a fare i suoi piccoli giochi sopra coperta. Un vecchio marinaio, passando lo vede e gli urla: “Non hai paura tu?”. Il ragazzo lo guarda serio, quasi offeso e risponde: “Non lo sia che è mio padre a guidare la nave? Vuoi che mi faccia andare a fondo?”. La sicurezza del fedele, che si accosta alla comunione eucaristica, nasce proprio dalla fede incrollabile di avere a bordo Cristo, timoniere esperto.    

Gesù nostro cibo.

Le mamme, a volte, usano un’espressione bellissima verso i figlioletti: “Ti voglio un bene, che ti mangerei!”. Esse esprimono il desiderio di poter avere di nuovo i figli nel ventre, come nel periodo della gestazione, per essere con loro una stessa carne e uno stesso sangue. Non è possibile. Dio può tutto e realizza il miracolo: si lascia mangiare dalle persone.

15.
Riti di congedo

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista… partirono senz`indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro… poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l`avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24,30ss).

La “Messa” celebrata da Gesù, per i due discepoli in crisi, inizia con una liturgia della Parola, lunga alcune miglia di cammino a piedi; si conclude con l’aspetto sacrificale. Il congedo è annunciato dalla scomparsa di Gesù; i due discepoli, rinfrancati, recepiscono l’annuncio finale come invito alla missione. 

Ringraziamento.
Ringraziamento comunitario.

Il sacerdote, dopo alcuni momenti di silenzio, ringrazia ufficialmente Dio in nome di tutti con una preghiera propria, che la liturgia prevede per ciascuna celebrazione. 

Ringraziamento personale.

I minuti di silenzio, che precedono il ringraziamento liturgico, devono essere saggiamente impiegati, in modo personale, da ciascun fedele, possibilmente facendo riferimento alle letture bibliche del giorno. Chi s’è accostato alla comunione eucaristica, sente il dovere e la convenienza di ringraziare il Signore, che gli ha fatto l’onore di entrare dentro di lui. Il problema è: come fare questo ringraziamento? Alcuni lo trascurano; altri si servono di frasi stereotipate. I due discepoli di Emmaus offrono una pista interessante. “Essi si dissero l`un l`altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?»”. Il dopo comunione sarebbe il momento adatto, per riprendere un aspetto della Parola, quello che ha maggiormente colpito; sarebbe utile farlo scendere nel cuore, per restituirlo alla volontà, caldo d’amore, in modo da indurla all’azione coerente. 

Ringraziamento missionario.

I due di Emmaus, appena il Signore è scomparso dai loro occhi, si mettono in atteggiamento di missione. Essi compiono a ritroso il cammino percorso, e vanno decisamente verso Gerusalemme; secondo il vangelo di Luca, questo significa andare con Gesù verso il Calvario, per annunciare il messaggio di salvezza con le parole e con la vita. I fedeli, che hanno ascoltato la parola di Dio e recepito il messaggio del pane spezzato e del sangue versato, cercano di fare come i discepoli. Il ringraziamento si fa preghiera accorata al Signore, per ottenere da lui la forza necessaria per percorrere, al ritorno a casa, un itinerario di maggiore generosità personale ed apostolica.  

Benedizione.

Un convoglio della metropolitana arriva a destinazione; appena il macchinista apre le porte, la gente s’accalca con la preoccupazione d’infilare l’uscita nel minor tempo possibile. Una cosa del genere avviene, mentre il sacerdote traccia la benedizione sull’assemblea; almeno con un occhio ed una gamba, molti fedeli sono già orientati verso la porta della chiesa. Un detto popolare afferma che la benedizione passa attraverso sette muri. La benedizione, però, non penetra in persone, che non vedono l’ora di lasciare il tempio e che non hanno alcuna “merce” da far benedire dal Signore. Se una persona, nel corso della celebrazione, non ha presentato a Dio alcun proposito in ordine alla conversione, alla santificazione o alla missione, Dio che cosa può benedire?  

Un salmo ricorda che, se il Signore non benedice la città, invano veglia il custode; se Dio non edifica, a nulla serve l’opera del costruttore. Se una persona, che ha partecipato alla Messa, ha intenzione di organizzare una gita parrocchiale, per sé, non ha bisogno della benedizione del Signore, perché può riuscirvi con le sole forze naturali. Se un fedele è intenzionato seriamente a raggiungere un obiettivo spirituale, allora senza il Signore non combina nulla di buono. Per questo, è tanto importante ricevere con fede, attenzione e calma la benedizione finale della Messa. 

Congedo.

Congedo formale.

La gente, anche quando si usava la lingua latina, ha sempre capito che la Messa era finita, e che poteva sciamare dalla chiesa; non c’era davvero bisogno che, a dare il permesso, fosse il celebrante. Anche oggi, se il diacono o il sacerdote, dopo la benedizione, si dimenticasse di pronunciare la frase di congedo, la chiesa si svuoterebbe ugualmente nel giro dei minuti strettamente indispensabili.     

Congedo autentico.

Il congedo latino “Ite Missa est”, si prestava maggiormente alla giusta interpretazione; infatti, poteva anche essere interpretato come: la missione è o comincia. Al di là delle parole usate dal ministro, quello è il senso vero del congedo dalla Messa. Senso che ha varie sfumature: questa Messa è terminata, ora andate a celebrare la vostra nella vita; la missione comincia; andate a compiere tante opere buone, da portare all’offertorio della domenica prossima. Tutte vanno bene, al di fuori di quella, intesa come disimpegno totale, visto che la tassa settimanale è stata pagata al buon Dio.    

16.
Messa e dopo Messa

Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere… chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno (At 2,42s).

Il brano, tratto dagli Atti degli Apostoli, mette in risalto la carità e la povertà eroiche dei primi cristiani, che le praticavano con gioia evangelica. Essi traevano l’ispirazione e la forza per questa testimonianza di vita dalla Messa, che celebravano con frequenza e con fede.        

Spirito del cenacolo.
La “missione” di una batteria è di sprigionare l’energia necessaria, per fare funzionare il meccanismo a lei collegato. In primo luogo, però, è indispensabile che la batteria accetti la carica della dinamo. Il dopo Messa esige che il credente si ponga in atteggiamento di missione, di donazione e d’irradiazione d’energia spirituale. Il fedele, però, deve conservare lo spirito accumulato nel corso della celebrazione eucaristica; altrimenti, non sarebbe in grado di comunicare ciò che non possiede.       

La batteria deve sottoporsi alla carica, ma ad un’energia giusta. La batteria, in caso contrario, comunica energia insufficiente, che non permette agli ingranaggi di funzionare; oppure, emette forza eccessiva, che brucia tutto il meccanismo. Un partecipante non deve caricarsi d’energia eucaristica troppo bassa; ad esempio, non può considerare la Messa come un’assicurazione contro gli infortuni della vita. Il soggetto, aspettandosi il dopo Messa come una passeggiata di piacere su prati fioriti, rimarrebbe deluso e si bloccherebbe. Non può nemmeno caricarsi d’energia esagerata; ad esempio attribuire alla Messa un potere quasi superstizioso, in ordine alla missione. I fedeli s’incontrano con la passione e morte di Cristo; solamente dopo questi tragici avvenimenti, apparirà il chiarore dell’alba di risurrezione. Di conseguenza, non si può cambiare lo spirito del cenacolo. Le croci rimangono; l’eucaristia dona la forza, per affrontarle con spirito diverso. 

Spirito missionario.
Tentazione intimistica.

Il fedele, specialmente se ha partecipato alla Messa con una buona dose di romanticismo, al momento del congedo può provare la sensazione di un brusco distacco dal santuario, e sentirsi scaraventato in un mondo esterno ostile, dove è troppo difficile testimoniare Cristo. In questo caso, vive quasi con rassegnazione la vita fuori del cenacolo, nell’attesa di rituffarsi nel sacro il prima possibile. Anche gli apostoli, in un primo tempo, hanno ceduto ad una simile tentazione: presenti con Gesù all’eucaristia con la preoccupazione unica di mostrarsi innocenti, lo lasciano solo nell’orto e nella sua passione e morte. Rimangono, in senso morale, nel calduccio accogliente del cenacolo; evitano di andare con Cristo, nel buio insicuro della notte.


Apertura missionaria.

Gesù ha portato un cambiamento radicale nel modo di vivere il culto religioso. Nell’Antico Testamento, tutti dovevano convergere a Gerusalemme e nel tempio esaurire il loro dovere cultuale. Nel Nuovo Testamento, dopo il culto nel tempio, si deve partire da “Gerusalemme”, per andare sino ai confini della terra. Afferma, a questo proposito san Giovanni Crisostomo: “Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non trascurarlo, quando si trova nudo.  Non rendergli onore qui nel tempio con stoffe di seta, per trascurarlo fuori, dove patisce freddo e nudità”.

Spirito della festa.
Domenica come dono.

Il salmo 118 recita: “Questo è il giorno che ha fatto il Signore, rallegriamoci ed esultiamo!”. Non è il giorno, che l’uomo ha pensato, per onorare Dio; ma, prima di tutto, è un dono prezioso del Signore al suo popolo. E’ dono da vivere come tale. Dio, con un comandamento specifico, chiede al suo popolo di dedicargli un giorno la settimana; la Chiesa ha pensato bene di aggiungere un precetto, allo scopo d’evidenziare il momento più solenne di questo giorno: la Messa. Molti fedeli accettano il precetto ecclesiale e dimenticano il dono di Dio.

Domenica come giorno.

Una signora si reca al supermercato; dopo avere girato per tutti gli scaffali, riempie il carrello di una quantità di merce molto costosa. Giunta alla cassa, la signora allunga all’incaricata della riscossione pochi biglietti da mille lire; di fronte allo smarrimento della cassiera, afferma di essersi fatta lo sconto del novanta per cento. La tentazione della cassiera è di chiamare un medico, per fare ricoverare la povera signora. Noi pure ci facciamo indebitamente uno sconto pazzesco: riduciamo il giorno di domenica ad un’ora scarsa, limitando il tutto alla santa Messa. L’eucaristia è certamente il centro del giorno del Signore, ma non lo esaurisce. 

Domenica come festa.

Il cristiano, dopo una settimana lavorativa, ha il diritto di riposarsi la domenica; del resto, lo ha previsto e comandato anche il Signore. Esiste un modo “ateo” di divertirsi. Ad esempio, sbrigare la Messa il sabato sera e trascorrere il giorno seguente negli svaghi, senza nemmeno un pensiero a Dio e al prossimo. Esiste un modo “cristiano” di divertirsi. Ad esempio compiere, almeno qualche volta, un atto di carità o d’apostolato, ricordarsi durante il giorno del Signore, magari mentre si scia o si corre al mare… trovare la sera un momento di preghiera familiare o personale, per ringraziare Dio. Chi vive il giorno del Signore come festa cristiana, giunto a sera della domenica, sperimenterà una gran gioia interiore. Questa felicità spirituale colmerà, almeno in parte, il vuoto e la noia, creati dal pensiero di tornare, fra poche ore, al monotono lavoro quotidiano.  

17.
Messa e mondo giovanile

Scrivo a voi, figlioli, 
perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome… Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre… Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno (1Gv 2,12ss).

L’apostolo Giovanni, nei suoi scritti, si rivolge a tutte le categorie di persone; in modo particolare, incoraggia i giovani. La Messa è per tutti; i giovani, però, sono quelli che hanno maggiormente bisogno di riflettere, poiché sono i più tentati di disertarla. E dire che, per molteplici fattori, i giovani sono quelli che avrebbero maggiormente bisogno di partecipare alla Messa. La celebrazione eucaristica, infatti, costituisce un messaggio ed un aiuto, per riempire le lacune e le tentazioni tipiche dell’età giovanile. 

Tentazioni giovanili.
Edonismo ed indifferenza.

L’edonismo è la ricerca del piacere sotto qualsiasi forma e ad ogni prezzo. La corsa alla ricerca è tanto frenetica, che non permette nemmeno di percepire la distinzione fra piacere e gioia. Oggi è di moda il culto idolatrico della persona e della libertà; è lecito tutto ciò che piace al singolo, senza tenere conto del bene dell’altro e della collettività. Il piacere, alla fine atrofizza. Coloro che n’abusano, si trovano in una situazione paradossale: si sentono vuoti come una lattina di birra dopo che se n’è bevuto il contenuto e, nel medesimo tempo, sazi di rassegnazione a non cercare altro obiettivo più sublime e gratificante.

Privatismo.

Dopo l’euforia per l’impegno sociale e politico, tipica degli anni sessanta, ora si tende al riflusso nel privato. L’uso sempre più esteso della droga n’è una prova: il mondo reale con i suoi molteplici e gravosi problemi non interessa. Si preferisce evadere da questa realtà troppo impegnativa.

Rifiuto della memoria storica.

I giovani si rendono conto che il mondo, preparato loro dalle precedenti generazioni, presenta notevoli difetti. Sono tentati di ricominciare tutto daccapo, come se il mondo iniziasse con loro. Ne consegue un disinteresse o un rifiuto per il passato, per l’autorità, per le persone anziane. 

Paura del definitivo.  

I giovani d’oggi hanno paura d’assumersi impegni definitivi. Essi tendono a rimandare la laurea, il matrimonio, giacché si trovano bene nella famiglia originaria. Una vita di consacrazione potrebbe anche essere presa in considerazione dai giovani, purché fosse a tempo limitato.

Messa e rimedio contro le tentazioni.
Rimedio contro edonismo ed indifferenza.

E’ sufficiente riflettere su quali effetti positivi produrrebbe il messaggio centrale della Messa, qualora fosse accettato e praticato: “Questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi. Fate questo in memoria di me”. L’uomo tanto si umanizza, quanto più riesce a orientare la propria persona e libertà verso ideali oblativi. Cristo, nella Messa, presentandosi come modello perfetto, offre possibilità di libertà e di realizzazione anche umana.

Rimedio contro il privatismo.

Non esiste eucaristia privata. Cristo si offre per tutti. Lo Spirito Santo riunisce i partecipanti in un solo corpo ed una sola comunità; comunica ai fedeli l’ansia missionaria di Gesù.

Rimedio contro il rifiuto della memoria storica.

L’eucaristia è memoriale di tutta la storia della salvezza. Chi partecipa alla Messa entra misteriosamente ma realmente in questo vortice salvifico di passato, presente e futuro. 

Rimedio contro la paura del definitivo.  

Dio nell’eucaristia s’impegna in modo definitivo. La Messa, infatti, è il sacrificio della nuova ed “eterna” alleanza. Il Signore sa che molti, dopo aver usufruito nella celebrazione dei suoi favori, torneranno a tradirlo. Lui non rinnegherà mai il suo patto, che rimane definitivo. 

18.
Maria e la Messa

Entrati in città, salirono al piano superiore dove abitavano. C`erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui (At 1,13ss).

I versetti degli Atti ricordano che nel cenacolo, nell’attesa dello Spirito Santo, gli apostoli pregavano assieme ad alcune persone; fra loro era presente anche Maria la madre di Gesù. Nel Nuovo Testamento, vi sono brani che descrivono riunioni dei fedeli, che possono essere lette in ottica eucaristica, anche se, naturalmente gli incontri liturgici primitivi non avevano la struttura della Messa attuale. Maria santissima ha partecipato a qualche Messa, nel corso della sua vita terrena? E’ più che lecito, pensare di sì.        

Maria albero eucaristico.
Un esperto botanico, esaminando un albero in tutti gli  elementi, può scientificamente dichiarare le sue qualità più recondite; un agricoltore, senza tanti esami di laboratorio, riesce a valutare il valore di un albero, dai frutti che produce. Dice Gesù nel Vangelo di Matteo al capitolo sesto: “Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni”. In Maria si trovano frutti abbondanti e gustosi tipici della Messa; perciò, lei è sicuramente un albero eucaristico.

Maria frutto eucaristico.
Maria vive la Liturgia della parola.

L’evangelista Luca riporta al capitolo undicesimo un episodio interessante. “Una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»”. Si tratta dell’elogio più bello, che mai sia stato fatto di Maria. La maternità divina fisica della vergine è un privilegio immenso; ed è fuori discussione. Gesù, però, vuole fare notare un’altra grandezza di Maria: ha ascoltato, custodito e fatto fruttificare la parola di Dio in modo eccezionale. Maria è modello ai fedeli, che partecipano alla Liturgia della Parola.

Maria vive la Liturgia sacrificale.

 I vangeli non dicono se Maria era nel cenacolo, al momento dell’istituzione dell’eucaristia; registrano, però, la sua presenza sotto la croce, quando Gesù offre il sacrificio eucaristico. Afferma Giovanni al capitolo diciannovesimo: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala”. Nel Nuovo Testamento, Dio, oltre al sacrificio del Figlio, gradisce i doni dei fedeli, purché siano frutto di una donazione personale, costata impegno e fatica. Maria, sotto la croce, vive un offertorio da Nuovo Testamento; infatti, offre tutta se stessa nella disponibilità più assoluta al tragico e misterioso progetto del Padre. La totale disponibilità della Vergine è descritta dall’evangelista con il verbo “stava”. Giovanni usa questo verbo solamente due volte: una qui e l’altra nel prologo del suo vangelo, quando afferma che il Verbo “stava” presso Dio. Quello “stare” è intraducibile. Il Verbo è tutto nel Padre, pensa come lui, agisce come lui da tutta l’eternità. Maria “sta” sotto la croce con una totale adesione interiore al progetto di Dio. E’ impossibile immaginare un offertorio più completo e partecipato.  
Maria vive la Liturgia di comunione.

Giovanni prosegue, sempre nel medesimo capitolo: “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!»”. Maria era abituata a vivere in comunione con la Trinità e, in particolare, con il Figlio di Dio. Ora, il Padre, per mezzo di Gesù, le chiede di mettersi in comunione con figli ben diversi: peccatori, sbandati, traditori, assassini, indifferenti. Il sì di Maria è pieno, come sempre. 

Maria vive il dopo Messa.

Il libro dell’Apocalisse, al capitolo ventiduesimo, ci presenta una bellissima immagine: “Mi mostrò poi un fiume d`acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell`Agnello. In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall`altra del fiume si trova un albero di vita che dá dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell`albero servono a guarire le nazioni”. Maria, per la sua eroica obbedienza, ha un rapporto eccezionale con l’albero sopra descritto. La Madonna, uscita dalla sua Messa sul Calvario, ha iniziato il compito, che la Parola le aveva affidato. Per dodici mesi l’anno, per tutta l’eternità e fino a quando ci sarà un uomo da salvare sulla terra, Maria intercederà, ispirerà, otterrà da Dio che le foglie dell’albero innalzato sul Calvario, che simboleggiano suo figlio Gesù, guariscano le nazioni e le portino alla salvezza eterna. 
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